
 

 

 

 

Ricordo ancora bene il giorno della nostra partenza da Beirut. 

Una chiamata improvvisa e la decisione di dover lasciare il Libano la sera stessa. Il tempo di fare la valigia, 
sistemare le ultime cose e poi via, direzione Italia. Non è stato facile riuscire ad accettare la partenza. Lasciare 
il Libano significava mettere in stand-by ed in discussione sogni, aspirazioni, desideri, aspettative, obiettivi 
legati al progetto e al mio futuro stesso. L'assurda tragedia quotidiana che ci ha coinvolti, tuttavia, non poteva 
che condurci lontano da quella che pensavo sarebbe stata davvero la nostra seconda casa. 

 
La sofferenza causata dall'epidemia mi rende tutt'ora impossibile dare piena importanza alla frustrazione che 
ho provato lasciando Beirut. Eppure, è stata proprio questa sensazione di incompletezza, assieme alla volontà 
di continuare a dare concretezza ai valori in cui ho sempre creduto, a darmi gli stimoli giusti per evitare che 
questa esperienza si perdesse nel vuoto dramma che ci circonda. Proseguire il mio impegno per dare voce e 
raccontare di quanto ho vissuto non è quindi per me solo un passo importante per tenere viva la memoria 
ed informare, ma lo è anche per continuare mantenere solido il filo che mi unisce ancora al Libano. 
 
Guarda una breve testimonianza video dell'esperienza a Beirut su 

https://youtu.be/P81KdWW80nI 

https://caritasroma.us9.list-manage.com/track/click?u=0a61ecfce5471962ac080c0ef&id=a6918d19ef&e=d7d18ffb1a

